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Che c’entrano Aristotele, o
Platone, se si parla a una
lezione su pubblicità e
comunicazione rivolta a
dirigenti d’azienda?
C’entrano eccome,
soprattutto se a tenere la
lezione è uno studioso come
Umberto Eco e se la platea è
costituita da dirigenti della
cooperazione interessati ad
approfondire la qualità del
messaggio e della
comunicazione nel
rapporto tra produttori e
utenti. Ieri infatti Eco, di cui
sta per uscire il nuovo libro
dal titolo «Kant e
l’ornitorinco» (Bompiani),
ha aperto su invito della
Lega delle cooperative di
Bologna il ciclo di lezioni
sulla comunicazione,
parlando del filosofo e
centrando il suo intervento
su un concetto di questo
tipo: la disonestà nella
comunicazione consiste nel
nascondere il carattere
esplicitamente persuasivo
di un messaggio, nel far
ricorso a una
comunicazione subliminale
per convincere qualcuno su
qualcosa. Partendo da
Aristotele, Eco ha condito la
lezione di riferimenti
impegnativi su giornali e
pubblicità e riferimenti
scherzosi a personaggi
politici alla ribalta, come
Massimo D’Alema. Il leader
del Pds, anzi, è stato scelto
da Eco come esempio tipico
che illustra «a contrario»
l’artificio retorico
denominato «captatio
benevolentiae». Sotto il tiro
di Eco sono finiti i mille
inganni comunicativi che
investono la nostra società:
basta pensare alle immagini
tv che reclamizzano un
prodotto, ma che nella
sequenza non vengono
percepite dall’occhio in
quanto tali, o a quelle
pagine dei giornali che
troppo in piccolo riportano
la scritta «messaggio
commerciale». Oppure
basta pensare a quella che
Eco chiama il «platonismo
delle immagini» (che
genera stereotipi) o
all’artificio della
tematizzazione (riunire in
una pagine notizie
catalogabili come affini, per
far crescere la temperatura
delle notizie stesse). Quanto
ad Aristotele, quello che il
filosofo indicava come
l’artificio retorico del
«carattere dell’oratore»
(persona autorevole che
può convincere) nella
lettura di Eco è diventato il
testimonial della pubblicità
che non ha nulla a che fare
con il prodotto che
reclamizza.

Umberto Eco
e Aristotele
fanno scuola
alle Coop

Un saggio di Franco Bianco dedicato al grande sociologo tedesco ripropone un tema chiave della modernità

La doppia profezia di Max Weber:
«La tecnica uccide il Sacro e lo rigenera»
Fu il famoso scienziato sociale di Erfurt il vero padre della «Dialettica dell’Illuminismo» teorizzata da Adorno e Horkheimer
La sua analisi però era più acuta. Per Weber il dominio tecnico- scientifico non è definitivo, ma scatena il suo contrario.

Processo di razionalizzazione, di-
sincantamento, politeismo dei va-
lori, eticadellaconvinzioneedetica
della responsabilità... Concetti,
questi, che sono stati elaborati da
uno dei pensatori più lucidi vissuti
traOttoeNovecento,MaxWeber,e
che si sono diffusi al punto che non
ne possiamo far a meno, anche al di
fuori dell’ambito strettamente filo-
sofico. Non è un caso, ad esempio,
cheproprio inquestoperiodomolti
uomini politici si siano appellati al-
l’«etica della responsabilità» a pro-
posito dei taglidella spesapubblica.
Convinti del fatto che tener fermo
ciò che è giusto senza badare alle
conseguenze potrebbe trasformare
il circolo virtuoso dell’economia in
uncircoloviziosoequindimetterea
repentaglio proprio quello stato so-
ciale che si vuoledifendere. E del re-
sto, chi di fronte alla travolgente
espansione tecnologica in corso
non ha presoattodella fine della re-
ligiositàtradizionaleasfondomagi-
co-sacraleenonhaidentificatopro-
cesso di razionalizzazione e disin-
cantamento?Chi nonhadovutori-
conoscere l’impossibilità di ricon-
durre le fedie lecredenzeaununico
principio unitario di tipo teologico,
accettando in un modo o nell’altro
ilpoliteismodeivalori?

Senonché è accaduto quel che
sempre accade quando i concetti si
staccano dalle impalcature intellet-
tualid’origineedentranoafarparte
del linguaggio che tutti parlano: la
soglia critica si abbassa, edè il trion-
fodelle tesiasensounico,seducenti
ma mistificanti. Ecco quindi il pre-
dominio della tecnica e il tramonto
del sacro configurarsi come un de-
stino di cui non resterebbe che
prender coscienza in attesa che l’u-
manità sidisumanizzi e rompadefi-
nitivamente con la religione (ma se
la tecnica, imponendosi a tutti gli
ambiti dell’esistenza, assume il vol-
to tenebroso di una divinità onni-
potente e spietata, come spiegare
un fenomeno del genere senza ri-
correreacategoriereligiose?).Edec-
co la presunta realtà irreversibile
della desacralizzazione farsi dogma
(ma la terra abbandonata dagli dei
potrebbecapovolgersinell’orizzon-
te della loro rinascita, infatti, data
l’impossibilità dell’uomo secolariz-
zatodidar sensoallasuavita subase
esclusivamente razionale, come
non ricorrere alle emozioni profon-
de, ai fantasmi misteriosi dell’ani-
ma?).

A sbrogliare questo groviglio as-
sai problematico interviene ora un
libro davvero esemplare per chia-
rezzaerigorecheFrancoBianco,do-
cente di storia della filosofia a Ro-
ma, ha dedicato a Le basi teoriche
dell’opera di Max Weber. Bianco
molto opportunamente ci ricorda
che Weber non era filosofo in
senso accademico e specialistico
e tuttavia apparve come «il vero
filosofo» (l’espressione è di Karl
Jaspers). Il fatto è che ben pochi
hanno saputo essere, come lui,
all’altezza delle grandi questioni

del nostro tempo. In
esse egli vedeva l’esi-
to dei rivolgimenti
storici che sono alla
radice della moder-
nità. Ma anzichè ri-
portare le idee alla
storia, in quanto
prodotti della base
materiale, in esse ve-
deva il motore dei
processi di trasfor-
mazione. E con ciò
metteva in discussio-
ne il principio stesso
dello storicismo allo-
ra dominante. Non
solo, ma se teneva
conto delle lezione
di Marx e di Nie-
tzsche, ne capovol-
geva l’assunto.

Si consideri, per ci-
tare i temi dell’opera
che impose Weber all’attenzione
degli studiosi sulla scena euro-
pea, il rapporto tra la Riforma e lo
spirito del capitalismo. Indubbia-
mente sia la concezione marxia-
na dell’ideologia come espressio-
ne sovrastrutturale, sia la conce-
zione nietzschiana del risenti-
mento come motivazione pro-
fonda che sarebbe alla radice del
cristianesimo, aiutano secondo
Weber a comprendere gli eventi.

Ma ciò che più conta,
ed è decisivo, non è la
scoperta di quel che
le idee nascondono e
mascherano (come
per l’appunto inse-
gnano a fare tanto
Marx quanto Nie-
tzsche, i grandi demi-
stificatori), bensì il ri-
conoscimento del fat-
to che le idee e le
concezioni del mon-
do sono la causa e
non l’effetto dei pro-
cessi veramente rivo-
luzionari. Rappresen-
tare la realtà significa
infatti secondo We-
ber attivare le dina-
miche che la mettono
in movimento e la
modellano completa-
mente.

Weber non si ferma qui. Sulla
scorta dell’acuta interpretazione
di Bianco potremmo forse avan-
zare un’ipotesi tutt’altro che pe-
regrina. È l’ipotesi è che nelle ri-
flessioni weberiane sia possibile
trovare in nuce quella che poi
Horkheimer e Adorno chiame-
ranno la dialettica dell’illumini-
smo. Ossia la dialettica per cui la
razionalizzazione si rovescia nel
suo contrario. A differenza di

Horkheimer e Adorno, che fanno
risalire l’origine della ratio mo-
derna al logos greco ma ne indi-
viduano il dispiegamento nell’o-
rizzonte dell’illuminismo e della
rivoluzione industriale, Weber af-
ferma che è la religione a ordina-
re il caos in cui versa il mondo, è
la religione a sottomettere la real-
tà mondana a un principio d’or-
dine superiore ed è quindi la reli-
gione a rendere possibile il domi-
nio sull’intera realtà naturale.
Ma, esattamente come Horkhei-
mer e Adorno, Weber mostra co-
me l’intera vicenda si sviluppi
dialetticamente. Tanto più il
mondo appare come un oggetto
di manipolazione e di intervento
da parte dell’uomo, quanto più lo
spirito religioso impone il distac-
co ascetico da esso. Però quando
il mondo è per così dire comple-
tamente mondanizzato, cioè ri-
dotto a puro spazio neutro dall’a-
gire umano, accade che l’asceti-
smo e in generale la religione
non servano più, spariscano. Ine-
vitabilmente. Anche qui la dialet-
tica (non dell’illuminismo, ma
dello spirito religioso) opera il ro-
vesciamento di un massimo di ra-
zionalismo nel suo contrario. Il
che secondo Weber è confermato
dal fatto che il mondo disincan-
tato, il mondo dei principi tra-
scendenti e unificanti, cade preda
di conflitti irrisolvibili tra le di-
verse sfere di vita. Infatti, come
conciliare le ragioni dell’etica
con le ragioni dell’arte e dell’e-
ros? E, più in generale, come tro-
vare un arbitro che decida tra fedi
non solo diverse ma che si esclu-
dono a vicenda?

Quella di Weber non è tuttavia
una visione sconsolata e destina-
le (come invece poi nei francofor-
tesi), quasi che non restasse, alla
fine del disicantamento, se non
prendere coscienza di una con-
danna alla disumanizzazione
progressiva, senza rimedio. Al
contrario, degna dell’uomo è la
condizione moderna. Siamo soli
sulla scena del mondo. Dio ha
cessato di apparire come il supre-
mo garante. Ma se è vero che solo
la ragione ci può salvare, è anche
vero che la stessa ragione ci con-
segna al fondo oscuro e irraziona-
le di decisioni totalmente rimesse
a noi e quindi alle nostre passio-
ni, alle nostre speranze, alle no-
stre angosce. Che fare? Dobbia-
mo imparare a vivere nella con-
traddizione, è la risposta di We-
ber. Tra il catastrofismo apocalit-
tico di chi prevede un destino
dell’umano e l’ottimismo ironico
di chi identifica la rottura degli
orizzonti chiusi con una certezza
di liberazione, Weber indica la
strada forse più difficile e impe-
gnativa. Quella che porta a rico-
noscere come il mondo disincan-
tato ci metta in gioco fino in fon-
do.

Sergio Givone

Un opera di Escher e sotto MaxWeber

Un’analisi
originale
e profonda

«L’etica protestante e lo
spirito del capitalismo»
(1904) è l’opera di Max
Weber da cui bisogna partire
per capire la problematica
della «secolarizzazione» nel
grande sociologo tedesco
(Erfurt, 1864 - Monaco,
1920). È l’«ascesi
intramondana» del
protestantesimo a favorire il
«disincanto» e il predominio
capitalistico della
«razionalità burocratica».
Col paradossale risultato di
favorire lo spiantamento
della religiosità. Altro testo
chiave di Weber è poi
«Economia e società»
(pubblicato nel 1922). Lì c’è
la distinzione tra potere
tradizionale, burocratico e
«carismatico». Quest’ultimo
per Weber è l’unico a poter
rompere le gabbie della
razionalità tecnico-formale.

Le basi teoriche
dell’opera
diWeber
diFrancoBianco
Laterza
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Roma, 1943
caccia all’ebreo
nel ghetto

L’autobiografia del coraggioso triestino che fingendosi diplomatico riuscì a salvare migliaia di ebrei

Perlasca, la leggenda dell’impostore santo e giusto
Un’avventura consumatasi tra la Spagna e l’Ungheria durante la seconda guerra. Protagonista un italiano oggi celebrato in Israele.

Cinquantaquattroannifa, il16ot-
tobredel1943,inazistidavanoilvia
al rastrellamento degli ebrei roma-
ni.Gli autocarridelleSSbatteronoa
tappeto tutta lacittàesoprattutto le
strade del ghetto, attorno alla Sina-
goga. Gli ebrei furono protati nei
campi di concentramento, dove
moltissimi sarebbero morti. Ieri la-
Camera ha commemorato l’episo-
dio con un minuto di silenzio. La
proposta è giunta da Furio Colom-
bo, deputato della SD. «Questa Re-
pubblica - ha spiegato Colombo - e
tutti noi abbiamo un debito di me-
moriaecredochel’Italiademocrati-
ca voglia onorare questo debito. Lo
ricordiamo perché sembra giusto
rendere onore a quegli italiani che
hanno attraversato senza esitare la
linea della loro identificazione
ideologicaelalorouniformepersal-
vare e tentare di salvare delle perso-
ne». Per Colombo bisogna evitare
dunque «il silenzio e la viltà, perché
molto più della violenza, sono un
grande complice. Non è necessario
perseguitare,bastailsilenzio».

Giorgio Perlasca (Jorge Perlasca) de-
finito dopo il successo cinematogra-
ficodel filmdiSpielberg, loSchindler
italiano era un Giusto. Nel mondo
ebraico si definiscono Giusti (con la
G maiuscola) quegli uomini che fan-
no del bene. Non devono essere reli-
giosi, santi, profetici. Non devono
nemmeno combattere con spirito
eroico. No.Più semplicemente devo-
nocomportarsi secondocoscienza, il
cheper il religiosovienedaDio,per il
laico dalla propria storia e dalla pro-
priacultura.Perlasca,appunto,agì in
questo modo. Nel lontano ‘43 in Un-
gheria, pur potendo rientrare in Ita-
lia, preferì rischiare la vita spaccian-
dosi per un diplomatico spagnolo. E
così salvò dai campi di concentra-
mento migliaia di persone: vecchi,
donne,uominiebambini.

Su di lui c’è già un bel libro: «La ba-
nalità del bene. Storia di Giorgio Per-
lasca» scritto da Enrico Deaglio e edi-
todallaFeltrinelli.Oggiaquellosene
aggiunge un altro: «L’impostore»,
appena uscitonelle librerieeeditoda
IlMulino.Doveèlostessoprotagoni-

sta che narra la sua storia. «L’impo-
store»ècostituitoinpraticaintrepar-
ti. La prima è il «Promemoria» scritto
nel 1946dallo stessoPerlascaappena
rientratoinItalia.Alloraeratornatoa
vivere nella sua Padova e Jeno Lévai,
scrittore ungherese studioso delle
persecuzioni antiebraiche, gli chiese
uncontributosui fattida luivissuti (e
compiuti). Il testo,unaquarantinadi
pagine che non inducono a retorica,
conunostilecheèonestàpersonalee
asciutta narrazione amministrativa,
viene oggi ripubblicato insieme a
cinque storie, cinque capitoli, che
mettono a fuoco episodi personali
vissutidaPerlascainqueidueterribili
annieche luidescrisse sualcunigior-
nalisoprattuttoveneti. Infine,terzae
ultima parte, la «Relazione». Con la
quale nel ‘45 lo stesso Jorge, come lo
chiamavanoallagitanai«salvati»per
dirla con Primo Levi, scrisse al mini-
strodegliEsterispagnoloil13ottobre
del ‘45.Aconclusionedell’avventura
che lui pensava fosse stata semplice-
mente il compimento del suo dove-
re. Relazione che, dice l’editore, a

quantoconsta,eraancorainedita.
Oggi questo veneto-triestino che

nel ‘41 operava tra Zagabria e Belgra-
do per conto della «Società Anonima
Importazione Esportazione bestia-
me» di Roma, che era stato fascista e
inquelperiodorimasefedeleallamo-
narchia, èsepoltonelcimiterodiMa-
serà di fianco al padre.
Un albero che porta il
suo nome è piantato
nelparcodeiGiustidel-
le Nazioni a Gerusa-
lemme, vicino al mo-
numento all’Olocau-
sto. Quello che ha fatto
è qualcosa di straordi-
nario e commovente
insieme, e in un certo
qual modo ci riscatta
come italiani per le no-
stre responsabilità sto-
riche.

Dopo l’armistizio del ‘43 Perlasca
fu fermato dai tedeschie fu internato
dal governo ungherese ormai in ma-
noaifilonazistidiFerencSzàlasi.Riu-
scì a fuggire e si rifugiò nella sede di-

plomatica spagnola (Era stato mili-
ziano nella guerra di Spagna e aveva
con sé un documento del ministero
degli esteri iberico che per ringrazia-
mento dei suoi servigi diceva più o
meno così: «Caro camerata ovunque
tu ti trovi rivolgiti alla Spagna»).
Quando il primo segretario dell’am-

basciata lasciò l’Unghe-
ria, Perlasca preferì re-
stare (poteva andarse-
ne) e continuare l’opera
del predecessore impe-
gnato nel programma
umanitario di salvatag-
gio degli ebrei attuato
dallaSpagna.Diquiuna
serie di avventure dove
in gioco era la sua vita.
Una serie di spericolate
operazioni per salvare
quanti più ebrei poteva,

usando tutte le tecnicheadisposizio-
ne: corruzione dei tedeschi, dei filo-
nazisti delle Croci Frecciate, dei fun-
zionari di ogni ordine e specie. «Per-
ché l’ho fatto? -disse una volta- Non
potevosopportaredivedereuccidere

bambini».
Da impostore, termine che dà il ti-

tolo al libro, è appunto questa sua
operazione. Da impostore, che fin-
gendosi diplomatico riuscì a gabella-
re tedeschi e ungheresi collaborazio-
nisti. E impostore in quanto si intro-
dusse illegalmente nella perfezione
della macchina dell’olocausto tede-
sco, frantumandoneirisultati.Impo-
store infine perché la suastessastoria
eilmodocomel’havissuta(modesta-
menteesilenziosamente)lodifferen-
ziano dal clamore prodotto dalla re-
toricadell’eroismo.

Cinquantaquattro anni fa, esatta-
mente oggi, vi fu la deportazione na-
zistadalghettoebraicoromano.Sein
Italia vi fosse stato un Giorgio Perla-
sca o meglio tanti Giorgio Pelasca, si
potrebbe ripetere la scena dello
«SchindlerListdiSpielberg»,quando
gli eredi dei sopravvissuti alla Shoa
corrono lungo un prato. Perlasca ne
salvòpiùdicinquemila.Quellasuali-
staoggisarebbeenorme.

Mauro Curati

L’impostore
diGiorgioPerlasca
Il Mulino
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